
Agenti  immobiliari,  per
spingere le vendite arriva un
guru della comunicazione
Dalla Fimaa Ascom un corso in due giornate con Emanuele Maria
Sacchi  uno  dei  più  apprezzati  esperti  internazionali  di
leadership,  negoziazione  e  comunicazione  competitiva.  Si
scoprirà anche qual è stato il miglior annuncio immobiliare
della storia e il miglior agente. Il primo appuntamento il 22
aprile

Sangalli sul Def, «non aiuta
la crescita»
«Il Governo non incide sui problemi strutturali che frenano
l’economia» è il commento del presidente di Confcommercio al
Documento di economia e finanza

Il canone Rai è un sopruso!
Ecco perché proprio non mi va
giù
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Che vi devo dire? A me sembrava
un  sopruso  bello  e  buono,  già
quando  ti  facevano  pagare  il
canone Rai, anche se tu nemmeno
possedevi un televisore: bastava
un  semplice  computer  per
garantirti  l’obbligo.

Annunciatrici, presentatori, mezzibusti e galliname assortito
ti iniziavano a raccomandare sei mesi prima di pagare questo
maledetto canone: e andavano avanti sei mesi dopo a dire che
potevi  emendarti,  che  con  una  piccola  sovrattassa  saresti
stato in pace con la tua coscienza e con le patrie gabelle.
Poi, visto che sempre più gente se ne strafregava del canone,
della Rai e delle gallinesche esortazioni, hanno cominciato a
mandare in giro garruli omuncoli, vestiti impeccabilmente, a
controllare, prima verbatim e poi de visu, se avevi o meno
strumenti atti alla riproduzione video oppure se avevi posto i
sigilli ai canali di Stato. E Vabbè: una seccatura, ma niente
di  più.  Alla  fine,  esasperato,  pur  di  evitare  ulteriori
rotture di zebedei, pagavi e amen. Poi, è arrivato questo bel
capo d’opera, e si è inventato l’ennesima boiata del canone in
bolletta: così, deve essersi detto il furbacchione, non mi
scappano, questi maledetti Italiani!

Ora,  però,  credo  che  il  problema  si  sia  spostato  di
baricentro: mi pare che il punto chiave non sia più pagare o
meno  una  tassa  di  possesso  del  televisore,  che  vada  a
finanziare  la  tv  pubblica  o  che  permetta  alla  Rai  di
trasmettere anche programmi non commercialmente appetibili, in
alternativa alle televisioni private. Intanto, un tempo, si
diceva che il canone serviva a mantenere la qualità televisiva
dell’azienda di Stato, che non poteva contare sugli sponsor e
sulle entrate pubblicitarie: solo che, invece, oggi la Rai
manda in onda pubblicità esattamente come gli altri. Sulla
qualità,  ovviamente,  stendo  un  velo  pietoso,  ma  il  dato
iniziale è completamente venuto meno: ergo, che paghiamo a
fare?  In  secondo  luogo  (e  credo  sia  la  questione
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fondamentale), io penso che dare soldi alla Rai, oggi come
oggi, sia semplicemente mantenere con le nostre palanche una
servilissima  agenzia  di  propaganda  governativa:  finanziare,
coi soldi di tutti, le veline e le strombazzate di Renzi e
della sua compagnia di giro. Pensate che stia scherzando?
L’avete presente quella foto sui sondaggi demoscopici che gira
in modo virale su Facebook? Massì, dai: quella in cui si vede
un serioso giornalista di Agorà che racconta bubbole, con alle
spalle  un  grafico  a  torta   riferito  all’opinione  degli
Italiani sulle vocazioni lobbiste del governo Renzi. I numeri
sono eloquenti: il 44% crede che Renzi appoggi smaccatamente
le lobby, il 31% non lo crede e il 25% non sa o non risponde.
Come  dire  che  quasi  un  Italiano  su  due  pensa  che  siamo
governati da imbroglioni e da faccendieri, tanto per capirci.
Solo  che,  su  di  un  bellissimo  sfondo  rosso  “rivoluzione
d’ottobre”, le fette della torta non rispecchiano affatto,
nelle dimensioni, il  dato numerico: il 31% occupa metà del
cerchio, mentre il 44% è più piccolo perfino del 25% degli
insipienti. Trucchetto patetico, per carpire l’approvazione (e
il voto) degli anziani, dei miopi, dei disattenti cronici:
insomma, di quelle categorie più deboli cui il PD dice sempre
di pensare notte e dì.

Questa, signori, si chiama manipolazione del consenso o, se
preferite, truffa ai danni dei cittadini: e questa truffa è
messa  in  atto  dalla  sedicente  televisione  pubblica,  per
compiacere i propri padroni. E noi dovremmo cacciare cento
euro a testa per mantenere agi e privilegi di questa banda di
leccapiedi? O per permettere a Bruno Vespa di intervistare il
giovane  Riina?  Per  sorbirci  i  pistolotti  di  questo  e  di
quello? Per gli scoop raccapriccianti della D’Urso? Per le
risse da cortile nei talk show? Per sostenere il Minculpop in
versione  terzo  millennio?  Per  ascoltare  telegiornali
tragicomici, con palinsesti accomodati, notizie camuffate e
filmati taroccati? Al confronto, i filmati Luce del Ventennio
erano la Bibbia illustrata. Insomma, miei cari, il punto non è
più  che  farsi  estorcere  dei  soldi  per  un  servizio  tutto



sommato superfluo non garba a nessuno: il punto è che con quei
soldi si finanziano marchette, in una sorta di favoreggiamento
della prostituzione mediatica. Perché, in questo modo, non
solo ci è stata tolta la libertà di decidere se finanziare o
meno dei programmi scadenti, ma anche quella di scegliere se
dare o meno ascolto alle panzane governative: col canone in
bolletta, ci hanno tolto possibilità di mandare a remengo,
simbolicamente, la Rai, i suoi padrini, i suoi padroni e tutto
il  caravanserraglio  di  ministre  piangenti,  litiganti  ed
intriganti che la Rai, quotidianamente ci infligge.

Letto per voi / I redditi?
Tengono  solo  a  Mantova  e
Bergamo

di Gianni Trovati*

Accanto all’inflazione reale, che in questi anni è andata
raffreddandosi fino a fermarsi, ce n’è una nascosta, che si
accende quando i redditi vanno ancora più piano. È proprio
quel che è successo fra 2010 e 2014, almeno per quel che
riguarda i redditi dichiarati dagli italiani e diffusi pochi
giorni  fa  dal  ministero  dell’Economia:  l’Italia  delle
dichiarazioni, poi, continua a essere spaccata in due, ma la
lunga  crisi  da  cui  il  Paese  sta  faticosamente  uscendo  ha
colpito a Nord come a Sud.
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Il fenomeno emerge chiaro quando si mettono a confronto quelli
del 2014, scritti nelle dichiarazioni raccolte dal fisco lo
scorso anno, e li si confronta con quelli di quattro anni
prima. In quattro anni, la dichiarazione media degli italiani
è cresciuta del 4,3%, attestandosi negli ultimi dati a quota
24.240 euro (i redditi presi in considerazione sono quelli
delle addizionali, che permettono l’analisi territoriale), ma
con  un’inflazione  del  periodo  che  è  stata  del  7,2%  la
flessione reale è del 2,7 per cento. Accanto alla crisi e alle
sue ricadute occupazionali, un piccolo ruolo nella limatura
dei  guadagni  dichiarati  è  stato  svolto  dall’aumento  delle
agevolazioni,  che  però  sono  cresciute  di  circa  lo  0,5%
rispetto al totale dei redditi e quindi non hanno modificato
in  modo  significativo  la  situazione.  Anche  se  non  è
quantificabile, non va dimenticata poi la spinta a quella che
i tecnici chiamano compliance, cioè all’adesione “spontanea”
alle regole fiscali, che può aver alzato un po’ i redditi
emersi. Peraltro – a sostenere il reddito disponibile delle
famiglie – va poi conteggiato l’effetto del bonus Irpef da 80
euro, che non appare nelle statistiche sui redditi, essendo un
bonus e non, tecnicamente, un taglio d’imposta. Anche nello
spaccato territoriale, in valore nominale domina il segno più,
ma quando si mette in campo la (piccola) inflazione maturata
la flessione è quasi generalizzata: in termini reali, solo i
contribuenti di Mantova riescono a mostrare guadagni medi in
aumento (+1,3%), a Bergamo riescono in pratica a pareggiare la
dinamica  di  quello  che  un  tempo  si  chiamava  il  carovita
(segnando  +0,2%  in  quattro  anni,  con  un  reddito  medio  di
24.899  euro  nel  2014  e  con  un  quota  di  contribuenti  che
dichiarano fino a 15mila euro del 37,3%), mentre altrove la
flessione è diffusa. Chieti e Fermo, che si collocano a pari
merito al terzo posto nella graduatoria delle province con
l’andamento più brillante, mostrano nel 2014 un reddito medio
dichiarato più basso dello 0,8% rispetto al 2010, e negli
altri territori si va giù fino al -5,2% di Vibo Valentia.

Mantova e Bergamo in testa e Vibo Valentia in coda indicano



che la forbice Nord-Sud continua ad allargarsi. Una conferma
arriva  dal  fatto  che  nessuna  delle  dieci  città  in  cui  i
guadagni dichiarati sono cresciuti di più in termini nominali
è meridionale, e che se si guarda solo alle regioni del Sud i
redditi  più  in  salute  si  incontrano  a  Brindisi  (+5,7%
nominale; -1,4% reale, 11esimo posto in classifica) e, tre
posizioni più sotto, a Barletta, Andria e Trani. In realtà,
però, il quadro è più articolato, e per esempio Siena fa poco
meglio  di  Vibo  (-5%  se  si  tiene  conto  dell’inflazione),
Crotone e Imperia mostrano dinamiche analoghe fra loro, e lo
stesso accade a Palermo e Aosta. Nella geografia dei guadagni,
da questi tira e molla esce l’Italia divisa di sempre. La
provincia  di  Milano  conferma  il  proprio  primato  e  stacca
ancora  Roma,  rincorsa  da  Monza,  Bologna,  Lecco,  Parma  e
Bolzano. Nel Mezzogiorno, le dichiarazioni più ricche sono
quelle presentate dai contribuenti di Napoli, che si ferma
però alla casella 48 della classifica nazionale (era 42esima
nel 2010).

Il rallentamento reale dei redditi costa anche allo Stato, che
incassa meno Irpef, mentre Regioni e Comuni vanno decisamente
in senso contrario grazie agli aumenti di aliquota. L’imposta
statale, però, vale più dei nove decimi del totale, per cui il
conto complessivo è in rosso: fra 2010 e 2014 l’Irpef totale
dovuta è salita da 161 a 167 miliardi, ma il suo “potere
d’acquisto” si è alleggerito del 3,3 per cento. L’incrocio di
richieste centrali e locali, però, fa in modo che le imposte
non siano troppo fedeli nel seguire la curva dei guadagni.
L’aliquota reale, cioè il rapporto fra reddito dichiarato e
Irpef totale dovuta, mostra che i contribuenti più tassati
sono i brianzoli, chiamati a dedicare all’imposta il 23,6% dei
propri guadagni anche se le loro dichiarazioni si fermano in
media 4mila euro sotto quelle dei vicini milanesi, che pagano
“solo”  il  23,4  per  cento.  Nel  Medio  Campidano,  dove  si
registrano i redditi ufficiali più bassi d’Italia, l’imposta
chiede invece poco più di un sesto di quanto dichiarato.



*Articolo apparso sull’edizione odierna del Sole 24Ore

http://www.ilsole24ore.com/art/commenti-e-idee/2016-04-11/i-re
dditi-tengono-solo-mantova-e-
bergamo–074544.shtml?uuid=ACEff54C

“Giovane  dell’anno”,  il
premio dei cuochi va a una
bergamasca
Francesca  Plebani,  ventenne  di  Caravaggio,  ha  ricevuto  il
riconoscimento  all’assemblea  della  Fic  per  l’impegno
associativo. «Ho lavorato dietro le quinte e imparato molto»

Il primo trofeo di “basket a
cavallo”  in  Bergamasca  lo
firma il Dat
Sabato a Villa d’Almè è di scena lo spettacolare horseball,
inserito  nelle  “Olimpiadi  del  Brembo  e  dei  Colli”  del
distretto. In gara tre squadre, tra cui i padroni di casa del
circolo ippico Le Colline
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S’inaugura  la  Bossico-
Ceratello, ma scoppia un caso
tra Lovere e Costa Volpino

Domenica  verrà  inaugurata  la
strada di collegamento “Bossico-
Ceratello”,  dopo  anni  di
incontri  e  discussioni,  che
hanno  diviso  i  cittadini
dell’Alto Sebino in favorevoli e
contrari.  A  due  giorni  dal

taglio del nastro, scoppia la bufera. Il sindaco di Lovere
Giovanni Guizzetti dichiara di non essere stato in alcun modo
né  coinvolto  né  informato  delle  intenzioni  dei  Comuni  di
Bossico  e  Costa  Volpino  di  procedere
all’inaugurazione,  benché  la  strada  si  snodi  per  quasi
l’intero tracciato sul suo territorio e ne sia di fatto ad
oggi la proprietaria. Non solo, per il primo cittadino di
Lovere la strada non può essere aperta indiscriminatamente al
traffico. Per Guizzetti, l’inaugurazione è impropria per il
banale motivo che la ‘nuova’ strada si interrompe a Lovere (e
quindi prima di raggiungere Ceratello), e perché, elemento non
secondario,  non  risulta  formalmente  che  sia  stata
collaudata (e quindi non ci sono le condizioni di sicurezza
per fruirne).
«Il  progetto  preliminare,  approvato  con  deliberazione  del
Consiglio  comunale  di  Lovere  nel  2003,  prevedeva  il
congiungimento degli abitati di Bossico e Ceratello partendo
dall’incrocio con Via Giorgio Schiavi a Bossico e terminando
all’incrocio con Via della Resistenza a Ceratello – spiega il
primo cittadino di Lovere -. I cinque lotti realizzati finora

https://www.larassegna.it/sinaugura-la-bossico-ceratello-ma-scoppia-un-caso-tra-lovere-e-costa-volpino/
https://www.larassegna.it/sinaugura-la-bossico-ceratello-ma-scoppia-un-caso-tra-lovere-e-costa-volpino/
https://www.larassegna.it/sinaugura-la-bossico-ceratello-ma-scoppia-un-caso-tra-lovere-e-costa-volpino/
https://www.larassegna.it/wp-content/uploads/2016/04/Bossico-Ceratello-1.jpg


non  hanno  portato  al  completamento  dell’opera  avendo
tralasciato il tratto corrispondente alle sezioni che vanno
dalla n. 1 alla n. 14 del progetto preliminare. In particolare
non è stato realizzato l’intero tratto compreso nel Comune di
Bossico (che in questo modo non viene per nulla interessato
dai  lavori  finora  compiuti)  e  buona  parte  del  tratto  del
Comune di Lovere in località Pincio». Il problema è anche di
diritto.  «Per quanto riguarda i lavori realizzati finora, né
la Comunità Montana che ha appaltato i primi due lotti, né il
Comune  di  Bossico,  che  ha  appaltato  gli  altri  tre,  hanno
fornito al Comune di Lovere la documentazione relativa alla
conclusione  dei  lavori  e  al  collaudo  della  strada  –  dice
Guizzetti  -.  Ad  oggi  nonostante  i  lavori  siano  stati
completati da anni, nessuno si è preoccupato di far pervenire
al Comune di Lovere i documenti relativi alla conclusione dei
lavori e al collaudo della strada. Cosa ancora più grave,
nonostante  l’ingiustificata  omissione  e  l’inspiegabile
ritardo, i documenti non sono stati forniti nemmeno a seguito
di formale richiesta».

Giovanni  Guizzetti,
sindaco di Lovere

Anche se il Comune di Lovere non si deve accollare alcun onere
né  per  la  realizzazione  della  strada  né  per  la  sua
manutenzione, ordinaria e straordinaria, di fatto, trattandosi

https://www.larassegna.it/wp-content/uploads/2016/04/Giovanni-Guizzetti.jpg


di una strada che sarà aperta al pubblico transito pressoché
per la sua totalità nel suo territorio, tutti i provvedimenti
che regolano il traffico sulla stessa siano di competenza del
Comune di Lovere, così come sono di competenza dello stesso
tutti i provvedimenti relativi alla toponomastica e quindi
all’intitolazione della strada. «Non ci spieghiamo sulla base
di quali presupposti e di quali provvedimenti siano stati
collocati lungo il tracciato cartelli stradali che limitano la
velocità  o  indicano  situazioni  di  pericolo  -.  L’intero
tracciato della Bossico-Ceratello è inserito, per il tratto
nel Comune di Lovere, nell’elenco delle strade agro-silvo-
pastorali.  Fino  a  quando  non  avremo  a  disposizione  la
documentazione che dimostri la regolare esecuzione dei lavori
e il collaudo della strada, sull’intero tracciato rimarranno
in vigore le attuali limitazioni previste per il transito
sulle strade agro-silvo-pastorali”.  La parola ora passa ai
Comuni  di  Bossico  e  Ceratello  e  alla  Comunità  Montana
che dovranno rispettare gli impegni assunti e portare al più
presto a compimento il congiungimento degli abitati di Bossico
e Ceratello partendo dall’incrocio con Via Giorgio Schiavi a
Bossico per terminare all’incrocio con Via della Resistenza a
Ceratello. «Se così sarà – assicura il primo cittadino di
Lovere – assumeremo tutti i provvedimenti di nostra competenza
per garantire il transito sull’intero tracciato della Bossico-
Ceratellodevono rispettare gli impegni assunti e portare al
più presto a compimento il congiungimento degli abitati di
Bossico e Ceratello partendo dall’incrocio con Via Giorgio
Schiavi a Bossico per terminare all’incrocio con Via della
Resistenza a Ceratello».
Il  sindaco  di  Costa  Volpino,  Mauro  Bonomelli  parla  di
incomprensioni  e  di  carte  spedite  e  che  non  si  trovavano
più: «Ho incontrato poco fa il sindaco di Lovere, abbiamo
parlato e probabilmente sarà presente all’inaugurazione. Il
collegamento  è  concluso,  c’è  solo  un  piccolo  tratto  da
completare».  Il tratto che permette di raggiungere Bossico.
Considerato che l’appuntamento elettorale per Costa Volpino è
vicino e che i tempi dell’opera non saranno rapidissimi, si



spiega probabilmente anche la fretta di inaugurare la strada.
La questione rimane aperta.

 

 

 

.

 

Una “Scaletta” che si tuffa
nel Mediterraneo
A Capriate dal 1995, Filippo Coglitore cucina pesce spaziando
dai sapori della terra d’origine, la Sicilia, ad una personale
versione della paella, il piatto più gettonato del locale. Noi
lo abbiamo testato, invece, per la pausa pranzo

«I  casoncelli?  Troppo
“strani”  per  i  palati
australiani»
Da Palazzago, Riccardo Morlotti, 25 anni, ha raggiunto il
nuovo continente per lavorare nella ristorazione, scoprendo
che c’è un abisso in fatto di gusti. «Ho cercato di proporre
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la specialità bergamasca, ma ho ricevuto solo critiche»

A Milano 1.300 pizzerie, la
metà è in mano a stranieri

C’è  la  pizzeria  macelleria  e
quella che è anche osteria, la
pizzeria  che  è  specializzata
anche  in  fagotti  o  è  una
salumeria,  quella  che  prepara
pure  rosticceria  e  specialità
dolci arabe o insieme alla pizza
offre  sempre  il  kebab  o  gli
involtini  primavera.  Uno  dei
piatti  simbolo  della  cucina
italiana nel mondo, la pizza, a

Milano è ormai sempre più etnica, soprattutto se d’asporto. In
città  le  pizzerie  straniere  hanno  raggiunto  i  titolari
italiani e sono pronte al sorpasso. Su quasi 1.300 imprese che
nell’attività dichiarano di essere pizzerie, il 50% (oltre
600) è in mano a stranieri. Sono soprattutto egiziani che
pesano da soli i due terzi degli stranieri (considerando solo
le imprese individuali) e un quinto di tutte le pizzerie di
Milano. Vengono poi gli imprenditori cinesi (16% delle piccole
imprese  del  settore,  4,5%  di  tutte  le  pizzerie)  e  quelli
turchi (7,4% e 2,1%). La maggior parte dei pizzaioli egiziani
è originaria di Assiut, capitale dell’omonimo governatorato a
grande concentrazione coopta, ma c’è anche la pizzeria mista
egiziano-peruviana.  Emerge  da  una  elaborazione  Camera  di
commercio di Milano su dati del registro imprese relativi a
quasi 5 mila imprese attive a Milano città nel settore della
ristorazione  di  cui  quasi  1.300  dichiarano  di  essere  un
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pizzeria, tra somministrazione in loco e asporto. Il dato
sullo Stato di nascita è calcolato sui titolari di impresa
individuale straniera del settore.


